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Premessa

Questo lavoro  è stato presentato  nel corso  di un convegno che si è svolto a  Trieste nel 2012 nell'ambito dei Seminari del CRPG   dal titolo “ Dialoghi : Architettura e psicoanalisi”, che ha visto lavorare insieme,nel corso dell’incontro,  architetti, urbanisti,  psicoterapeuti, psicoanalisti  e artisti.  Come ha sottolineato Edgar Morin ( 2012), nel suo libro “La Via”, lo studio  della  qualità architettonica e il destino di una città non può essere delegato o analizzato  soltanto sotto il dominio di specialisti ( urbanisti e architetti) che  non percepiscono   assolutamente il carattere multidimensionale dei problemi urbani e possono. Nella valutazione, infatti, del complesso 'intreccio  tra architettura e psicoanalisi,infatti, saranno presi in considerazione differenti vertici conoscitivi  quali fonti  letterarie,  e studi neuroscientifici. Coma ha sottolineato  ( Edgar Morin, 2012) la cultura umanistica e  quella scientifica hanno le medesime fonti storiche, obbediscono alle stesse regole fondamentali della dialogica argomentativa e della discussione critica, hanno lo stesso ideale della  conoscenza   della verità. Per “raggiungere” idealmente tale obiettivo, tuttavia, è necessario saper connettere, combinare  diverse fonti del sapere che spesso rimangono frammentate e separate.

Introduzione 

  In un precedente saggio   abbiamo  analizzato come la città con  le sue  piazze, le strade, i monumenti e le strutture architettoniche in cui viviamo quotidianamente diventano parte del nostro mondo interno:   si imprimono  dentro il nostro corpo e fuori di noi ( Nettuno,2008).  Noi, infatti, siamo essere dinamici, plastici e  tutte le esperienze che facciamo ci modificano, lasciano in noi   una traccia. E’ quella che Freud (1899) ha denominato traccia mnestica, i segni che la percezione lascia , a livello conscio e inconscio,  mentre le neuroscienze la chiamano traccia sinaptica, la plasticità delle nostre connessioni nervose, la capacità del cervello umano di riorganizzarsi e modificarsi continuamente ( Zeki S; Lumer L; 2011).  Freud (1899) nel libro L’ interpretazione dei sogni scrive: <<Nel nostro apparato psichico permane una traccia delle percezioni che si accostano a noi, traccia che possiamo chiamare “traccia mnestica”. Infatti chiamiamo “memoria” la funzione che si riferisce a questa traccia (…..)Ciò che noi chiamiamo carattere si basa certamente sulle tracce mnestiche delle nostre impressioni che hanno agito più intensamente su di noi, quelle della nostra prima giovinezza(..). (Pag.491-493).  Si tratta, pertanto,  di  indagare l’ esperienza  e la   complessità stratificata  del vissuto dei cittadini  che vivono nell’ambiente urbano  nella sua dimensione  affettiva,  cognitiva ed etica. Gli psicoanalisti veneziani Semi e Sacerdoti nei loro scritti sottolineano come la << loro particolarissima città acquatica  fornisce specifiche quinte e arredi ai sogni dei loro pazienti >> ( Petrella,2012) .Freud (1899), nei suoi scritti,  ha sempre sottolineato l'affinità tra sogno e memoria : il nostro cervello non è un contenitore passivo delle nostre percezioni diurne, ma un organizzatore capace di riplasmarle secondo una sua logica notturna ( Giorello,2011). 

Architettura evocativa e identità.

Qualsiasi edificio, infatti, con la sua specifica costruzione architettonica può fungere da potente attrattore che tende a direzionare, espandere o inibire i nostri desideri, pensieri e aspettative consce e inconsce. Noi, pertanto, studieremo le dinamiche emotive, e le forme vitali (Stern, 2011), riferendoci  ai processi che generano un’emozione, a partire dai diversi stimoli architettonici che l’uomo incontra nello spazio urbano. Per Botta, infatti, designare lo spazio architettonico vuol dire predisporre le forme ambientali affinché i sentimenti e le emozioni possano trovare una loro espressione:  la cornice spaziale di una galleria d’arte, per esempio, può offrire la possibilità, con le sue specifiche regole e codici, di contemplare in silenzio una tela, un manufatto artistico; una chiesa, invece, coi suoi portali di legno massiccio coi sui angeli intagliati nella pietra lungo il porticato, ci può offrire l’opportunità di meditare, di raccoglierci dentro noi stessi o di salutare uno sconosciuto senza correre il rischio di essere scambiati per pazzi (De Botton Alain, 2011). Nei centri commerciali, invece,  il soffitto alto e la sua specifica forma  architettonica  oltre a donare un  senso di libertà dalle angustie quotidiane, promuove la formazione   un “campo mentale” che direziona e  incoraggia il consumo ( Porciani, 2007,pag.59.  ) delle persone.

Philippe Daverio (2012) individua, invece,  nelle due volute laterali, oblunghe e stirate del Duomo di Cremona il precursore, il prototipo delle “effe” sulle pance di tutti gli strumenti ad arco  che i liutai di quella città hanno diffuso in tutto il mondo. Per Daverio, in altri termini,   l'antenato del legno intagliato dagli artigiani liutai cremonesi   è il sasso scolpito sulla facciata del Duomo. La nostra indagine psicologica, infatti, prenderà in considerazione soprattutto  la qualità espressiva dell’architettura  meno la sua qualità utilitaria 

 La costruzione della nostra identità, inoltre, affonda le radici nel substrato emotivo della propria storia intima là dove l’esistenza ha avuto inizio e si concretizza spazialmente nella <<casa della mente>>. Lo scrittore Tolstoj, infatti,  nei suoi romanzi Anna Karenina e in  Guerra e Pace descrive gli esterni di strade e campi ed interni di case e palazzi con la stessa icasticità  ed amorosa attenzione con cui tratteggia i caratteri psicologici, gli stati d'animo, i pensieri, le espressioni del viso e del corpo dei suoi personaggi. Tolstoj nel raccontare la storia delle famiglie, infine, ci descrive sempre con dovizie di particolari gli ambienti nei quali si muovono, dove mangiano, parlano, lavorano, litigano,piangono, dormono sfondo inevitabile dove si dipanano le loro vicende esistenziali(Bossi Fedrigotti, 2012). 

La casa, secondo  Botta (2007)
, rappresenta sia l’utero della madre sia il nesso che ci  ricollega al  nostro passato. La casa, inoltre,  rappresenta simbolicamente una sorta di pelle psichica segno e confine della nostra corporeità. Freud (…) affermò “ Ciò che sta sul mio tavolino e pende dalle mie pareti mi appartiene come il mio corpo. Vive con me, in me , di me”.      La città, invece,  come accennato in precedenza  nella sua poliedrica complessità consente, lo  sviluppo di   rapporti interpersonali e intrapsichici originali : l’intersecarsi delle strade, la  collocazione dei parchi, la differenziazione delle strade principali dalle zone residenziali; la presenza o meno di centri storici attiva profondi  dinamismi psichici e produce complessi  effetti  legati  all’identità, alla memoria individuale e collettiva.  
Il contributo delle neuroscienze

 La scoperta dei neuroni a specchio  nella corteccia premotoria dell’uomo, ha dimostrato come la percezione delle immagini , e quindi delle forme architettoniche, sia qualcosa di molto diverso da una semplice passiva registrazione    di ciò che osserviamo. La sola osservazione di un oggetto architettonico determina l’attivazione del programma motorio che si impiegherebbe se si volesse interagire con esso. Guardare un oggetto significa simulare un’azione potenziale a cui quell’oggetto rimanda (Rizzolati, Sinigaglia2006). Grazie ai neuroni a specchio la “semplice” osservazione di un azione o dell’espressione di un emozione in un individuo  determina nell’osservatore l’attivazione dello stesso circuito  nervoso che ne controlla l’azione. Osservare un’azione , un’emozione, o una sensazione induce nell’osservatore, in modo inconsapevole, l’automatica simulazione incarnata (embodied simulation) di quella stessa emozione e sensazione veicolata  dall’oggetto artistico. Questo meccanismo, che si attiva non solo durante l’osservazione di immagini in movimento, ma anche di immagini statiche, quali quelle architettoniche o artistiche, consente una forma implicita ed esperienziale di comprensione, molto simile a quanto viene definito empatia,  un processo che può espandere la sensibilità ( Li Vigni, 2011; Pinotti, 2011).  Dovunque c’ è un volto stilizzato, per esempio, si attivano le regioni cerebrali dedite al riconoscimento dei volti (Fusiform Face Area, FFA). I posti, i luoghi della città attivano la parahippocampal place area del nostro cervello( Alice .Mado Proverbio 2012, Comunicazione personale). Guardare l'arte,   secondo Gallese (2010),  è un'esperienza cognitiva, estetica ed emotiva: il cervello è un organo attivo  tanto nel processo di percezione degli stimoli esterni quanto in quello di assegnazione di un valore  a tali stimoli. Nel nostro cervello  per la visione sono impegnate trenta aree delle quali ognuna si occupa dei diversi aspetti come il contorno,il colore  il movimento, i  nomi associati agli oggetti percepiti ; tutte queste aree visive sono collegate all’amigdala, il centro cerebrale delle emozioni. Rizzolati, inoltre, (2012)  ha scoperto   che   la visione delle sculture classiche, greche e rinascimentali con la   loro proporzione aurea l'attiva non solo le aree visive corticali  ma anche  le altre aree cerebrali legate alle emozioni come  l'insula. Questo  significa che  geni come Prassitele o Donatello riescono a suscitare dentro di noi una vera e propria reazione biologica.    

�	   Botta M; Crepet P; Dove abitano le emozioni, Ed. Einaudi, Torino,2007.


	 






